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Nel futuro avremo due grandi famiglie di
prodotti: da una parte cellulari con

funzioni di intrattenimento e di ascolto di file
musicali; dall’altra apparecchi pensati per la
clientela business che rappresenteranno

un’estensione mobile dell’ufficio

Parla Scott Stokdyk, il creativo dei due film di «Spider man»

Lunga vita al silicio, dice Federico Faggin. «Sarà la telefonia mobile a trascinare l’industria dei semiconduttori a livello mondiale»

Federico Faggin (64
anni, nella foto) è il padre
del 4004, il primo micro-
processore a 4 bit, messo

a punto nel 1971 assieme agli
americani Hoff e Mazer.

Nato a Vicenza nel dicembre
1941 si è diplomato perito indu-
striale all’Itis Rossi e poi laurea-
to in fisica all’Università di Pado-
va. Nel ’68 fu assunto da Fairchi-
ld Instruments come ricercato-
re e messo a capo dei prestigio-
si Labs di Palo Alto. Nel 1970
passò alla Intel e quattro anni
dopo creò la sua prima azien-
da, la Zilog Inc, dove ha proget-
tato lo Z80. Un altro importante
microprocessore venduto in mi-
lioni di esemplari.

Nel 1986, fondò Synaptics
con l’obiettivo di produrre chip
neuronali. Ci riuscì dopo cin-
que anni in collaborazione con
Gary Linch, neurobiologo della
Irvine University. Adesso è pre-
sidente e ceo di Foveon,
un’azienda di Santa Clara lea-
der nella produzione di chip per
l’elaborazione di immagini digi-
tali.

Sposato con due figli, vive in
California a Los Altos Hil-
ls. Ma almeno una volta al-
l’anno torna nella sua ca-
sa nel centro storico di Vi-
cenza.

U. T.

CHI È

«Al cinema si vince
con l’attore virtuale»

«Nanotecnologie solo fra vent’anni»

TENDENZE Una passerella tecnologica durante «Imagina» a Montecarlo

L’INTERVISTA Dagli uffici di Foveon, nella Silicon Valley, parla il ricercatore vicentino che nel 1971 progettò il primo microprocessore della storia

I
circuiti su silicio resiste-
ranno altri 20 anni, poi
arriveranno le nanotec-
nologie. Intanto lavora
sui microchip per le im-
magini digitali e si occu-

pa di portare la formazione tec-
nica italiana nei paesi in via di
sviluppo.

L’ufficio della Foveon Inc, al
primo piano del 2820 di San To-
mas boulevard a Santa Clara, a
prima vista è uguale a uno dei
tanti che si trovano nelle azien-
de hitech della Silicon Valley. La
grande scrivania zeppa di libri,
una luminosa vetrata con vista
sull’immancabile parco califor-
niano, il computer a schermo
piatto e un paio di telefoni. Ma a
diversificare l’ufficio di Federi-
co Faggin è un’immensa lava-
gna bianca che occupa l’intera
parete. Ed è questo lo strumen-
to principale dello scienziato vi-
centino, che progettò nel 1971 il
primo microprocessore della
storia. La usa per scrivere for-
mule e disegnare circuiti. Mette
in forma grafica le idee che ser-
viranno poi ai progettisti per re-
alizzare i nuovi microchip su cui
sta lavorando.Circuiti grandi co-
me un’unghia che serviranno a
catturare immagini digitali inal-
tissima risoluzione. Finiranno
nelle fotocamere da 8 Mega-
pixel (punti luminosi) e nei tele-
fonini di nuova generazione. Ma
anche nelle automobili e nei si-
stemi di riconoscimento perso-
nale. «Fino a essere integrate in
pastiglie che verranno ingerite
dai pazienti — spiega Faggin —
per eseguire esami diagnostici
non invasivi all’apparato dige-
rente». Corriere Economia lo ha
incontrato.

Da oltre 30 anni lei partecipa
in modo attivo allo sviluppo
hi-tech della Silicon Valley. A
che punto siamo?

«In questo momento si stanno
concretizzando gli scenari di
convergenza tecnologica degli
ultimi10anni. Mi riferisco all’in-
tegrazione tracomputere dispo-
sitivi di comunicazione. In parti-
colare ai cellulari, diventatipiat-

taforme multimediali con eleva-
ta capacità di calcolo. E poi il
g r a n d e f e n o m e n o d e g l i
smart-phone. I telefonini dotati
di macchina fotografica. Basta
pensare che lo scorso anno nel
mondo, ne sono stati venduti
180 milioni di pezzi. E per il
2005 si parla di superare i 350
milioni».

Saràallora la telefonia mobi-
le a trainare l’industria dei se-
miconduttori?

«Certo.Però a me piace parla-
re di comunicazione mobile,
quella per intenderci senza fili,
inclusi i sistemi Wi-Fi. Che gio-
cherà un ruolo analogo a quello
svolto dai personal computer a
inizio anni ’90».

Quindi?

«In futuro avremo bisogno di
chip sempre più piccoli e poten-
ti. Dotati di funzioni grafiche e
musicali».

Prevede la nascita di un uni-
co dispositivo di comunicazio-
ne che racchiuda tutte le fun-
zioni?

«Non penso a un unico ogget-
to fisico. Piuttosto a due grandi

famiglie. Un cellulare con fun-
zioni di intrattenimento, musi-
cali e giochi, per intenderci
un’estensione dell’iPod capace
di telefonare. E negli Usa qual-
cuno sta già progettandolo. Poi
dei comunicatori perutentibusi-
ness, con possibilità di collegar-
si a Internet, scaricare email e
programmi presenti nel compu-

ter dell’ufficio. Su questo fronte
iprossimi 3 anni saranno decisi-
vi».

Alcuni fisici ipotizzano la fi-
nedella tecnologiasu silicioen-
tro il 2012. Cosa ne pensa?

«A mio avviso la vita del sili-
cio è più lunga. La validità della
legge di Moore secondo cui "ve-
locità di elaborazione e numero
di transistori elementariaumen-
tano in un chip ogni 24 mesi", ri-
marrà valida per altri 15-20 an-
ni. Già ora si stanno progettan-
do circuiti multistrato sviluppa-
ti su tre dimensioni. Per aumen-
tare la capacità di calcolo a pari-
tà di volume. E poi si sperimen-
tano tecnologie alternative».

Ad esempio?
«Miriferiscoalle nanotecnolo-

gie, che sfruttano la struttura
degli atomi di carbonio. Assem-
blati in molecole dalla forma ci-
lindrica. I cosiddetti "nanotu-
bi", che presentano la proprietà
di trasmettere informazionidigi-
tali e segnali ottici in tempi più
rapidi che nel silicio. Ma perave-
re prodotti commerciali di que-
sto tipo dovremo aspettare una
decina d’anni».

L’ingresso della Cina nello
scenario tecnologico globale,
rappresenta un’opportunità o
un pericolo per l’occidente?

«Senza dubbio un’opportuni-
tà. Nessuno ipotizzava 10 anni
fachesarebbe andatacosì lonta-
no in poco tempo. Adesso è un
punto fermo per l’economia glo-
bale del pianeta, con cui produt-
tori e ricercatori hi-tech devono
fare i conti. Quindi è necessario
creare alleanze e punti di con-
vergenza. Pensiamo ad esem-
pio alle migliaia di laureati che
arrivano in Silicon Valley per
master e poi trovano impiego in
aziende Usa».

Attualmente lei è impegnato
per portare la formazione tec-
nica nei paesi in via di svilup-
po. Ci può spiegare meglio?

«Sono sempre rimasto legato
all’Italia e in particolare all’Isti-
tuto Rossi di Vicenza dove mi so-
no diplomato. Da due anni con
professori e studenti abbiamo
messo in atto un progetto in Bu-
rundi, nella diocesi di Ngozi. Per
creare un’infrastruttura scola-
stica idonea a formare giovani
tecnici».

Con quali strumenti?
«Con laboratori e soprattutto

aiutandoli a distanza, con una
didattica di elearning, grazie a
un sistema satellitare messo a
disposizione da Eutelsat».

Unprogettoesportabile in al-
tri paesi africani?

«Certo.La filosofia che seguia-
mo è quella del proverbio orien-
tale "se vuoi aiutare chi ha fame
nondargli unpesce,maunacan-
nada pescaemostragli comepe-
scare". Così esportiamo il siste-
ma scolastico dell’Istituto Rossi.
Per insegnare a insegnare».

Umberto Torelli

Isuper-visor degli effetti spe-
ciali delle grandi produzioni:
Alexander, Troy, Harry Pot-
ter 3, Spider Man 2, King Ar-

thur. Gli artisti emergenti dell’ani-
mazione digitale, come Travis Ha-
thaway, creatore di The Incredi-
bleso Bill Damaschke, producer di
Shrek2 . E insieme alle major, le
grandi firme della computer grafi-
ca, da Alias a Discreet, e i big del-
l’informatica, Ibm, Hp, Microsoft.
Erano tutti all’edizione di Imagina
2005 a Montecarlo, dal 2 al 5 feb-
braio, per celebrare le nozze riu-
scite tra il cinema e l’alta tecnolo-
gia. In primo piano quest’anno gli
attori digitali, che ormai competo-
no con quelli reali (una giornata è
stata dedicata al «Virtual Actors
Forum»),oltre alle scenografie vir-
tuali sempre più sofisticate.

A Imagina, Corriere Economia
ha incontrato Scott Stokdyk, su-
per-visor degli effetti speciali di
Spider Man 2, di cui rivela i segreti
e il difficile lavoro di integrazione
tra immagini digitali e reali. Nato
in California, di origine olandese,
35 anni, sposato con due figli, Sto-

kdyk è laureato in ingegneria. «Al-
l’inizio lavoravo in una società di
semiconduttori eho avuto l’oppor-
tunità di entrare nella comunità di
computer grafica, che nel ’92-’93,
era molto ristretta — racconta
Stokdyk —. L’idea di combinare
l’ingegneria con la grafica mi ap-
passionava, così ho ripreso gli stu-
di all’American Film Institute di
Los Angeles e nello stesso tempo
ho partecipato a una ricerca per
Hewlett-Packard, sullo sviluppo di
hardware dedicato alla grafica».
A metà degli anni ’90 contribuisce
a realizzare le sequenze digitali di
Titanic,Terminator2, Ilquinto ele-
mento. Poi nel ’97, Stokdyk inizia a
lavorare come digital artist alla
Sony Pictures Imageworks per i

film Contact e Starship Troopers,
l’anno dopo diventa supervisor
della computer grafica per Godzil-
laenel ’99 perStuart-Little, candi-
datoall’Oscar per gli effetti specia-
li. Ha ricevuto altre tre candidatu-
re dell’Academy Award, per gli ef-
fetti speciali di HallowMan, nel
2000, di Spider Man nel 2002, e
ora per Spider Man 2. Quali pro-
blemi ha affrontato nell’ultima
produzione? «La sfida maggiore è
stata di integrare insieme l’am-
biente grafico e i movimenti ani-
mati, estremamente veloci, di Spi-
der Man in modo da mostrare che
sa fare azioni sovrumane, ma in
un ambiente che appare reale —
risponde Stokdyk —. Ho costruito
prima la città digitale e poi svilup-

pato i possibili salti di Spider Man.
La Manhattan virtuale in 3D è sta-
ta costruita partendo da fotografie
reali di New York e riproducendo
edifici esistenti. È un lavoro che ha
preso molto tempo per il rende-
ring, l’illuminazione e per integra-
re i voli delpersonaggio alla veloci-
tà che richiedevano alcune se-
quenze spettacolari».

Rispettoal primoSpiderMan co-
me è cambiato il lavoro sugli effet-
ti speciali? «Abbiamo realizzato in

digitale più sequenze, anche sce-
ne più difficili, più o meno nello
stesso tempo richiesto dal primo
film: circa due anni. Nel secondo
film il budget è aumentato, quindi
è stato possibile avere un team più
forte: agli effetti speciali hanno la-
vorato 222 persone. E le sequenze
digitali realizzate sono 836, quasi
il doppio rispetto al primo Spider
Man». I software grafici usati per
l’Uomo ragno, come per I.Robot e
il nuovo Harry Potter, sono i tools
di animazione 3D Maya della
Alias. Ma Stokdyk ha curato parti-
colarmente la realizzazione dei
cloni digitali degli attori. Ha potu-
to trarrebenefici dal miglioramen-
to della tecnologia? «Sì, in due
campimaggiormente: la costruzio-
ne della città e la realizzazione di-
gitale della faccia di Doctor Octo-
pus. In tutta la sequenza in cui si
arrampicasullacima delgrattacie-
lo è l’attore digitale che viene usa-
to. Anche la faccia senza masche-
ra di Spider Man è digitale in tutta

la scena del treno in corsa. Duran-
te circa 40 sequenze gli attori sono
nella versione digitale, anche se
appaionomolto realistici ed èdiffi-
cile percepirlo. Questo è possibile
perché il lavoro che abbiamo fatto
sulle facce è basato su delle fonti
fotografiche di alta qualità e sul-
l’utilizzazionedelle tecnichedi illu-
minazione messe a punto da Paul
Debevec e il suo team ». Ricercato-
redi Computer Graphic eVision al-
l’Institute for Creative Technology
dell’universitàdella SouthernCali-
fornia, Debevec, considerato il
maggior esperto di illuminazione
virtuale era presente a Imagina,
dove ha presentato «Facade» il
suo sistema per modellare volti di-
gitali e illuminarli in modo realisti-
co.«L’attore protagonista viene ri-
preso da ogni possibile punto di vi-
sta e in ogni condizione di luce e si
estraggonocosì ilmassimo di infor-
mazioni da elaborare — spiega
Stokdyk —. Questo permette di re-
plicare in ogni situazione le fonti
di luce. Ogni dettaglioèmolto cura-
to nell’attore digitale». E il movi-
mento di Spider Man come è stato
creato? «Abbiamo affrontato que-
sto aspetto con uno staff vario,
compresi diversi stunt-man. Tra il
primo e il secondo film abbiamo
analizzatoquali azioni funzionava-
no bene e quali no, ma anche come
usare ilMotion capture e riprodur-
re i movimenti esatti nelle scene
che potevano essere solo virtuali.
Quando si devono realizzare sce-
ne pericolose, farle al computer
non comporta alcun rischio: l'uso
di attori virtuali, anche se non eli-
mina sempre gli stunt-man, ridu-
ce molto il pericolo». E anche i co-
sti.

Chiara Sottocorona

Una vita assicurata
Una scala cronologica di eventi

socialmente rilevanti per la collettivi-
tà unificata da un filo conduttore sot-
totraccia. Questo in sintesi il leit mo-
tiv ispiratore della campagna pubbli-
citaria di Ina Assitalia proposta dal-
l’agenzia The Beef. L’intendimento
è semplice: relazionare in modo net-
to e immediato la storia della compa-
gnia, dalla sua fondazione nel 1912,
alla storia e alla memoria condivisa
di tutti. Sullo schermo passano in
rassegna momenti memorabili,
espressione di un valore simbolico
e indicativo, in particolare per ciò
che concerne la realtà italiana: la na-
scita della Vespa nel 1946, l’inven-
zione della minigonna negli anni
’60, la vittoria degli azzurri nei Mon-
diali di calcio in Spagna nel 1982 o il
restauro della Fontana di Trevi nei
primi anni ’90 (cui ha contribuito la
società medesima), per citare alcu-
ni esempi. Lo spot non si ferma al
passato, ma procede nel suggerire
una sensazione di familiarità e sicu-
rezza nel presente e nel preconizza-
re un’ideale apertura al prosegui-
mento nel futuro del rapporto. Un
percorso temporale che si configu-
ra anche come un comune cammi-
no, in una voluta prospettiva conver-
gente. Uno schema di reclame so-
stanziale e lineare, che prescinde
da elementi accessori, apprezzabi-
le per il tentativo di giungere diretta-
mente al nodo comunicativo del
messaggio. La colonna sonora, trat-
ta dall’ultimo lavoro di Andrea Bocel-
li, è il brano Dell’amore non si sa.

Agenzia : The Beef;
Direzione creativa: Giovanni
Pagano, Michela Bellomo
(art);
Casa di produzione: Colora-
do;
Regia: Francesco Nencini.

Risparmi elettrizzanti
Quante volte, all’arrivo delle bol-

lette, ci si intristisce alla lettura del-
l’importo e ci si ingegna in tutti i mo-
di per risparmiare? Enel sembra
suggerire una soluzione facile, attra-
verso due divertenti soggetti, impe-
gnati ad esibire altrettanti bizzarri
quanto fantasiosi tentativi per taglia-

re le spese. Nel primo film, Sera, nel-
l’androne di un palazzo una donna
dall’espressione spazientita, deci-
de di salire le scale dopo aver cerca-
to inutilmente per l’ennesima volta
di chiamare l’ascensore. Arrivata al
piano intravede una gamba che
blocca le porte, scoprendo che è il
marito — seduto all’interno a legge-
re in poltrona per sfruttare l’illumina-
zione — la causa dell’opinato mal-
funz ionamento. I l secondo,
Weekend, esordisce con l’entrata
nel proprio appartamento della si-
gnora di cui sopra che, stranita, si
accorge dell’intermittenza delle lu-
ci. Giunta in cucina la verifica della
scarsa efficienza del forno confer-
ma che qualcosa non va. Si reca al-
lora in un’altra stanza, sorprenden-
do il consorte affannato su una
cyclette collegata ad una dinamo.
Entrambi le situazioni narrative sfo-
ciano nel claim: «Da oggi c’è un mo-
do più intelligente per risparmiare
energia elettrica», fatto seguire da
un breve codino esplicativo dell’of-
ferta delle nuove tariffe. Le gustose
scenette convincono per l’ironia del
contesto e per la contrapposizione
tra figura femminile, dall’aria serio-
sa e austera, e personaggio maschi-
le, buffo e bonaccione.

Agenzia: Saatchi & Saatchi;
Direzione creativa: Luca Alba-
nese, Francesco Taddeucci,
Simonetta Corrado (Copy),
Emanuele Pulvirenti (Art);
Casa di produzione: FilmMa-
ster;
Regia: Luca Miniero e Paolo
Genovese.

agrasso@rcs.it

hotSPOT

VIRTUALE Sopra, «Facade», il sistema per modellare volti digitali e
illuminarli in modo realistico. A sinistra, un’immagine da A girl called
Laura. Sotto, Scott Stokdyk: tre candidature all’Oscar per Spider man 2

di Aldo Grasso
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